CATECHESI DEL 10 APRILE 2008

L’iniziazione cristiana. La vita del cristiano.

“Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la Sua misericordia.

Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l’uomo?

È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo.

È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti.

Mia forza e mio canto è il Signore, Egli è stato la mia salvezza.

Ti rendo grazie perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza.

Sei Tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto.

Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la Sua misericordia”.

(Salmo, 117,1.6.8.9.14.21.28.29)

L’INIZIAZIONE CRISTIANA: è l’inserimento dei credenti in Cristo morto e risorto come membri del Suo popolo profetico, regale e sacerdotale, per morire al peccato e vivere da figli di Dio.

IL BATTESIMO: è il sacramento della fede e della conversione a Cristo, la porta di ingresso nella comunità cristiana.

LA CONFERMAZIONE: è il sacramento che rafforza l’incorporazione battesimale a Cristo e alla Chiesa e la consacrazione alla missione profetica, regale e sacerdotale.

LA VIA PARADOSSALE DELLA GIOIA: la via cristiana alla felicità è affidarsi totalmente all’amore di Dio e riamare Dio e gli altri fino al dono totale di se.

LA CONFERMA EVANGELICA DEL DECALOGO E DELLA LEGGE NATURALE: sono norme universali e riflettono l’ordine della creazione, accessibili anche attraverso la ragione, se usata rettamente e non asservita agli istinti e ai pregiudizi.

LA CREATIVITÁ DELL’AMORE: nell’uscire da se e nel donarsi secondo la dinamica esigente della carità l’uomo trova la vera realizzazione di se.

L’APPELLO PERSONALE DI DIO: mediante la coscienza ci raggiunge l’appello di Dio; mediante la coscienza si attua la nostra risposta.

LA FORMAZIONE DELLA COSCIENZA: siamo responsabili davanti alla nostra coscienza, perché è la portavoce di Dio, ma siamo anche responsabili della nostra coscienza, perché deve essere educata.

LA GRADUALITÁ NELLA RESPONSABILITÁ PERSONALE: vi è una progressività nel conoscere, nel desiderare e nel fare il bene.

LE VIRTÙ TEOLOGALI: sono energie che rendono capaci di comunicare personalmente con Dio e di unire a Lui.

UN CAMMINO PERSEVERANTE: al fine di evitare ogni peccato mortale e veniale deliberato e nel compiere il bene con motivazioni sempre più pure.

A PASSO SPEDITO VERSO LA META: più ci avviciniamo a Dio e più camminiamo speditamente: compiere il bene diviene sempre più connaturale e spontaneo.

“Ma cosa amo amandoti?

Non una bellezza corporea; né una grazia transitoria;

non lo splendore di una luce così cara a questi miei occhi;

non dolci melodie di svariate cantilene;

non un profumo di fiori, di unguenti e di aromi;

non manna né miele; non membra invitanti ad amplessi carnali.

Amando il mio Dio, non amo queste cose.

E tuttavia nell’amare Lui

amo una certa luce, una voce, un profumo, un cibo e un amplesso

che sono la luce, la voce, il profumo, il cibo, l’amplesso dell’uomo interiore che è in me;

dove splende alla mia anima una luce che nessun fluire di secoli può portare via,

dove si espande un profumo che nessuna ventata può disperdere,

dove si gusta un sapore che nessuna voracità può sminuire,

dove si intreccia un rapporto che nessuna sazietà può spezzare.

Tutto questo io amo quando amo il mio Dio”.

(S. Agostino, Confessioni, X,6)

CATECHESI APRILE

L’INIZIAZIONE CRISTIANA.

Essa è l’inserimento dei credenti in Cristo morto e risorto come membri del Suo popolo profetico, regale e sacerdotale, per morire al peccato e vivere da figli di Dio, facendo “la verità nella carità” (Ef 4,15). Si attua nell’educazione alla fede e nei sacramenti del battesimo, della cresima e dell’eucaristia.

Tali tre sacramenti sono detti dell’iniziazione cristiana e donano rispettivamente: inizio, incremento e continuo nutrimento alla vita nuova del discepolo di Cristo.

IL BATTESIMO.

Il battesimo è il sacramento della fede e della conversione a Cristo, la porta di ingresso nella comunità cristiana. Esso è dono del Signore risorto, mediante la Chiesa: lo si riceve dal ministro che rappresenta Cristo e la Chiesa e normalmente, è il ministro ordinato: vescovo, presbitero o diacono; in caso di necessità può essere chiunque, uomo o donna, purchè abbia l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa.

Molti eventi dell’Antico Testamento prefigurano questo sacramento. Sulle acque della creazione aleggia lo Spirito di Dio, per suscitare la vita in tutte le sue forme (Gen 1,2). Dalle acque del diluvio, come da un battesimo cosmico, esce una umanità nuova (Gen 6,5-9;17). Attraversate le acque del mar Rosso gli Israeliti si lasciano dietro le spalle la schiavitù e diventano il popolo di Dio, portatore dell’alleanza (Es 14,15-31). Sfiniti dalla sete nel deserto, riprendono vita bevendo l’acqua scaturita miracolosamente dalla roccia (Es 17,1-7). Immersi da Giovanni Battista nel Giordano, i peccatori manifestano la loro volontà di conversione e ottengono la promessa di essere salvati nel giorno imminente del giudizio (Lc 3,1-18).

Gesù si fa battezzare da Giovanni Battista per essere solidale con il nostro destino di peccatori votati alla morte; risale dall’acqua ricolmo di Spirito Santo, pronto a compiere la sua missione di Messia Salvatore (Mc 1,9-11). Realizza pienamente questa missione attraverso il supremo battesimo nelle acque simboliche della morte, da cui riemerge con la risurrezione (Mc 10,39). Dal Suo fianco trafitto sgorgano acqua e sangue, cioè il battesimo e l’eucaristia, sacramenti della nuova vita (Gv 19,34).

I credenti sono immersi con Cristo nella morte, per risuscitare con Lui a vita nuova (Rm 6,4.11; Col 2,12). Il battesimo di Gesù, a differenza di quello di Giovanni, non si limita a promettere la salvezza per il futuro, ma la anticipa già al presente, sia pure solo in germe: dona infatti una partecipazione alla vita nuova del Cristo risorto. Comporta l’immersione nell’acqua e nello Spirito Santo; incorpora al Signore morto e risorto, facendo diventare una sola persona con Lui (Gal 3,27-28).

Uniti e configurati a Cristo formiamo la Chiesa suo mistico corpo: un solo battesimo, un solo Dio Padre, un solo Signore Gesù Cristo, un solo corpo ecclesiale, animato da un solo Spirito Santo.

Consacrati con il carattere battesimale, siamo resi partecipi della missione profetica, regale e sacerdotale del Messia. Siamo abilitati a professare la fede con le parole e le opere, a ordinare secondo giustizia e carità le relazioni con gli altri, a offrire in unione al sacrificio eucaristico: il lavoro, la sofferenza, l’esistenza intera.

L’inserimento in Cristo e nella Chiesa, attuato dallo Spirito Santo, implica un profondo rinnovamento interiore, che è liberazione dal peccato originale e da tutti i peccati personali eventualmente commessi e soprattutto è partecipazione alla vita divina della Trinità; fin da adesso, siamo “chiamati figli di Dio e lo siamo realmente” (1 Gv 3,1).

Il battesimo è necessario alla salvezza e chi lo rifiuta colpevolmente non può salvarsi (Gv 3,5).

LA CONFERMAZIONE.

Gesù di Nazareth, ricevuto il battesimo, risale dal Giordano e viene ricolmato di Spirito Santo (Lc 3,21-22). I cristiani rinati nel battesimo dall’acqua e dallo Spirito, ricevono dopo l’abluzione, un’ulteriore effusione dello stesso Spirito con abbondanza di doni carismatici pentecostali (At 2,38).

La confermazione è per ogni fedele ciò che per tutta la Chiesa è stata la Pentecoste, ciò che per Gesù è stata la discesa dello Spirito all’uscita dal Giordano. Essa rafforza l’incorporazione battesimale a Cristo e alla Chiesa e la consacrazione alla missione profetica, regale e sacerdotale. Comunica l’abbondanza dei doni dello Spirito che consentono di giungere alla perfezione della carità.

Se dunque il battesimo è il sacramento della nascita, la cresima è quello della crescita. Per ciò stesso è anche il sacramento della testimonianza, perché questa è strettamente legata alla maturità dell’esistenza cristiana.

Mediante la confermazione i fedeli acquisiscono un legame più perfetto con la Chiesa, sono arricchiti di una forza speciale dello Spirito Santo e obbligati più strettamente a diffondere e a difendere la fede con la parola e con l’azione, come veri testimoni di Cristo.

Questo dono dello Spirito Santo rende i fedeli, in modo più perfetto, conformi a Cristo e comunica loro la forza di rendere a Lui testimonianza per l’edificazione del Suo corpo nella fede e nella carità.

Infine, si può aggiungere che, concretizzandosi la comune vocazione alla santità e alla missione in vocazioni particolari, la cresima sostiene il cristiano nella ricerca della propria forma di vita e del servizio da offrire alla Chiesa e alla società.

Il rito dell’unzione crismale va ricollegato alle figure della storia della salvezza. In Israele i re e i sacerdoti erano consacrati con olio, per avere il sostegno dello Spirito nel loro servizio (Es 30,22-33); i profeti invece, ricevevano un’unzione solo interiore di Spirito Santo, per diventare gli uomini della parola di Dio, i suoi portavoce (1 Sam 10,6-10).

Gesù ha la pienezza dell’unzione e i cristiani partecipano alla Sua abbondanza: “È Dio stesso che ci conferma insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (2 Cor 1,21-22) e “diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero” (2 Cor 2,14).

Associato a Cristo, ogni credente è responsabile della testimonianza al Vangelo secondo la vocazione e i doni ricevuti: nella comunità ecclesiale, nella famiglia, nella scuola, nella professione, nella società civile, nel servizio ai più bisognosi.

La confermazione dunque, perfeziona il battesimo mediante l’effusione pentecostale dello Spirito: consolida l’appartenenza a Cristo e alla Chiesa; comunica in abbondanza i doni dello Spirito Santo per accompagnare il cammino verso la maturità cristiana e per sostenere la testimonianza delle parole e delle opere.

LA VIA PARADOSSALE DELLA GIOIA.

Il cristianesimo è la religione dell’amore, in cui il dovere è integrato e oltrepassato e per questo è anche la religione della gioia.

Secondo le beatitudini dell’Antico Testamento la felicità si trova nella fede in Dio, nel devoto rispetto verso di Lui, nell’obbedienza alla Sua legge: “Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede” (Sal 33,12); “Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio, creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto contiene. Egli è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dona il pane agli affamati” (Sal 146,5-7).

Nel Nuovo Testamento risaltano le beatitudini del Regno (Mt, 5,3-12) che sintetizzano la perfezione cristiana e delineano il ritratto del discepolo di Gesù. Anzi, prima ancora, sono una specie di autoritratto di Cristo e proprio per questo, sono inviti alla Sua sequela e alla comunione di vita con Lui.

Esse indicano una via imprevedibile e paradossale alla felicità: è la via dell’amore crocifisso che dona significato alla sofferenza anche prima di eliminarla e quando è possibile, lotta con mezzi pacifici per superarla.

Gli atteggiamenti indicati dalle beatitudini tracciano la via cristiana alla felicità; in definitiva si riassumono nell’affidarsi totalmente all’amore di Dio e nel riamare Dio e gli altri fino al dono totale di se. Su questa via Gesù si pone davanti a noi come modello vivo e personale, con una forza di persuasione e una ricchezza di valori che trascende qualsiasi norma etica. Egli incarna la legge e la supera nell’amore. È la “via nuova e vivente” (Eb 10,20) “la via la verità e la vita” (Gv 14,6). Chi lo segue “non camminerà nelle tenebre ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12).

LA CONFERMA EVANGELICA DEL DECALOGO E DELLA LEGGE NATURALE.

Il Vangelo è innanzitutto una buona notizia, non un codice. Narra le meraviglie che Dio ha compiuto, compie e compirà a nostro favore. Tuttavia contiene nel suo interno anche una legge, quella della carità, che accoglie il dono divino della vita e ne promuove la crescita integrale in se stessi e negli altri (Gv 14,15).

La legge evangelica si riassume nei due precetti fondamentali della carità verso Dio e verso il prossimo: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente…Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37.39). Amare Dio significa fare la Sua volontà; amare gli altri significa volere il loro vero bene. Si tratta di un atteggiamento pratico, più che di un sentimento emotivo.

I due comandamenti sono inseparabili: “Se uno dicesse: io amo Dio e odiasse suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (1 Gv 4,20).

Nei due comandamenti della carità Gesù riassume “tutta la Legge e i Profeti” (Mt 22,40). Egli conferma i dieci comandamenti, o decalogo, dell’antica alleanza e vede in essi la via necessaria per giungere alla vita eterna: “Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti” (Mt 19,17).

L’amore promuove il bene della persona che si concretizza in molti beni particolari. Perciò trova nelle molteplici norme morali la sua attuazione e la sua verifica. I comandamenti del decalogo non sono in effetti che la rifrazione dell’unico comandamento riguardante il bene della persona, a livello dei molteplici beni che connotano la sua identità di essere spirituale e corporeo, in relazione con Dio, col prossimo e col mondo delle cose. Sono destinati a tutelare il bene della persona, immagine di Dio, mediante la protezione dei suoi beni: la vita umana, la comunione delle persone nel matrimonio, la proprietà privata, la veridicità e la buona fama.

Chi è animato dall’amore e cammina secondo lo Spirito (Gal 5,16) desiderando servire gli altri, trova nella legge di Dio la via fondamentale e necessaria per praticare l’amore; sperimenta non una negazione o una restrizione della propria libertà, ma la piena attuazione di essa.

I dieci comandamenti dell’Antico Testamento mantengono il loro valore e costituiscono un riferimento essenziale per l’etica cristiana. Non bisogna però dimenticare che nel Nuovo Testamento i contenuti concreti della carità vengono formulati anche con altri schemi.

Gesù da una parte enuncia criteri generali; come la cosiddetta “regola aurea”: “Ciò che volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro” (Lc 6,31); d’altra parte offre esemplificazioni precise, come l’elenco delle opere di misericordia nel discorso escatologico: dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli assetati, ospitare i forestieri, vestire gli ignudi, visitare i malati, visitare i carcerati (Mt 25,35-36).

Paolo indica spesso le esigenze della vita cristiana mediante elenchi di vizi e virtù, codici di morale familiare e norme di comportamento sociale (Rm 12,9-21; 1 Cor 6,9-10).

Gesù quando enuncia la “regola aurea” (Lc 6,31) o discute sulla purità legale (Mc 7,1-23) o presenta il giudizio universale (Mt 25,31-46), suppone che il bene e il male siano qualcosa di oggettivo, che si può conoscere anche per esperienza e per riflessione.

Le esortazioni di Paolo suppongono la stessa cosa (Fil 4,8); anzi l’apostolo afferma che per i pagani la legge scritta nella natura umana e conosciuta attraverso la coscienza, ha una funzione analoga a quella che ha in Israele la legge rivelata (Rm 2,14-15).

La legge naturale può essere considerata un anticipo della rivelazione, un primo abbozzo della legge evangelica. È scritta in alcune tendenze fondamentali, spirituali e corporee nello stesso tempo. Tutela alcuni beni, che sono beni morali in quanto hanno a che fare con il nostro realizzarci come uomini, secondo la nostra dignità di persone: ad esempio la vita fisica, la sessualità, il lavoro, la socialità.

Essa viene conosciuta mediante la ragione come valore permanente ed esigenza costitutiva dell’uomo, come direzione da seguire costantemente. Tuttavia viene conosciuta in un processo storico graduale, non privo di errori: basti ricordare che in passato sono state ritenute lecite la crudeltà verso i prigionieri di guerra, la schiavitù, la tortura giudiziaria, la negazione della libertà di religione.

La legge naturale è la vita stessa dell’uomo che tende alla sua pienezza. Indica con le sue norme le vie di una crescita autentica. Seguirla fedelmente significa essere fedeli a se stessi. Chi responsabilmente l’accoglie, mentre obbedisce a Dio creatore e Padre, diventa partecipe della provvidenza, capace di provvedere a se e agli altri; diventa in un certo senso autonomo, in quanto sceglie liberamente di attuare norme che rispondono al proprio bene.

LA CREATIVITÀ DELL’AMORE.

La carità porta innanzitutto ad osservare il decalogo. L’osservanza dei comandamenti è la condizione di base per l’amore, l’inizio della libertà, non la libertà perfetta.

Nel discorso della montagna Gesù non solo conferma i comandamenti, ma li perfeziona(Mt 5,17). Li interiorizza e li radicalizza, riconducendoli alle istanze esigenti dell’amore. La nuova giustizia evangelica, necessaria per accogliere il regno di Dio e per manifestarne la presenza nella storia (Mt 5,14.20.48), deve essere più alta di quella degli scribi e dei farisei. Coinvolge tutte le dimensioni della persona, i rapporti con il prossimo, con Dio e con le cose: prevenire la violenza, cercare la riconciliazione, dominare la sensualità, mantenere la fedeltà coniugale, comunicare con sincerità e trasparenza, non reagire con rancori e ritorsioni ai torti subiti, volere il bene anche dei nemici, coltivare la vera devozione religiosa ricca di interiorità, possedere i beni di questo mondo senza esserne posseduti, liberi dall’ansia per il domani, liberi per una vita filiale e fraterna (Mt 5,21-48).

Tutti seguendo Cristo sono chiamati a crescere nella carità fino al dono totale di se: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,12-13).

Camminare sulla via della carità, per quanto riguarda l’obbedienza ai comandamenti e soprattutto per quanto riguarda l’inesauribile creatività nel bene, dipende dal nostro impegno e prima ancora dalla grazia di Dio che lo sostiene.

Nell’uscire da se e nel donarsi secondo la dinamica esigente della carità l’uomo trova la vera realizzazione di se (Mc 8,35; Gv 12,25).

L’APPELLO PERSONALE DI DIO.

La coscienza è il luogo della chiamata personale di Dio e della libera risposta di ogni uomo. Non crea i valori, ma li riceve. Essa è una realtà complessa. L’Antico Testamento non usa quasi mai questa parola per indicare il centro intimo dell’uomo; si serve di un termine equivalente: cuore. Il cuore è la sede di pensieri, ricordi, sentimenti, desideri, progetti e decisioni che poi emergono e traboccano all’esterno (Dt 4,39). Esso ha grande rilevanza morale. Con il cuore si distingue il bene dal male; si ama il Signore e lo si tradisce; si ascolta la Sua parola e la si respinge.

Il cuore può essere indurito, traviato, sordo, cieco, oppure al contrario, per la grazia di Dio, può essere contrito, convertito, puro e nuovo.

L’insegnamento di Gesù in conformità con l’Antico Testamento, pone il cuore al centro della vita morale. Dal cuore vengono i pensieri, le parole e le azioni buone e cattive (Mt 12,34). La nuova giustizia evangelica trascende l’osservanza esteriore; esige un cuore retto, purificato dall’orgoglio, dalla cupidigia, dalla lussuria, da ogni disordine (Mt 5,28).

Nell’etica biblica il cuore si identifica con l’uomo in quanto soggetto morale. Anche gli scritti apostolici del Nuovo Testamento si pongono su questa linea (Rm 5,5). Inoltre con lo stesso significato usano la parola “coscienza”. La coscienza può essere buona o cattiva, macchiata o purificata, sincera o falsa, debole o forte. Nella coscienza tutti gli uomini portano scritta la legge morale (Rm 2,15).

La coscienza cristiana è l’uomo nuovo in Cristo divenuto consapevole di se nella fede. Egli vive “la carità che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera” (1 Tm 1,5). Attua le esigenze di essa seguendo i suggerimenti dello Spirito Santo, cercando di discernere la volontà di Dio (Rm 12,2) nelle situazioni concrete, vigilando su tutta la sua condotta.

Nella coscienza si fa sentire la chiamata di Dio che propone sia i valori e le norme che orientano il cammino, sia gli appelli personali, che indicano i singoli passi da compiere.

La coscienza comanda in nome di Dio: è questa la sua prima funzione: è come l’araldo e il messaggero di Dio; ciò che dice non lo comanda da se stessa, ma lo comanda come proveniente da Dio, alla maniera di un araldo quando proclama l’editto del re. E da ciò deriva il fatto che la coscienza ha forza di obbligare.

Questa dottrina ha ricevuto un’autorevole formulazione nel concilio Vaticano II: “Nell’intimo della coscienza l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire e la cui voce, che lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, quando occorre chiaramente dice alle orecchie del cuore: fa questo, fuggi quest’altro…La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria. Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge che trova il suo compimento nell’amore di Dio e nel prossimo” (Gaudium et spes, 16).

La coscienza comanda anzitutto ad ogni uomo di fare il bene e di evitare il male. Per il cristiano questo significa vivere secondo la verità di Dio che è amore, e dell’uomo che è Sua immagine; comporta l’obbedienza filiale alla volontà del Padre e l’osservanza del comandamento fondamentale della carità: la carità è l’unico criterio secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato.

Dato che i valori si incarnano di volta in volta nei singoli atti, la coscienza attua un discernimento per identificare ciò che è doveroso o conveniente qui e ora. Procede con prudenza, ponendo a servizio della carità, non una pavida cautela, ma una sapiente e coraggiosa creatività, in modo da poter mettere in opera i mezzi idonei a raggiungere il fine (Mt 25,1-13).

Il discernimento si conclude con il giudizio pratico concreto sulla bontà o malizia dell’azione che si sta per compiere. Attraverso il giudizio morale da noi formulato, Dio stesso ci interpella in alcune situazioni con un comando, in altre con un consiglio o un invito. Ad ognuno rivolge la chiamata ad amare in modo personale, mediante i diversi doni di natura e di grazia che elargisce nel mutevole intreccio delle relazioni e degli avvenimenti.

Mediante la coscienza ci raggiunge l’appello di Dio; mediante la coscienza si attua la nostra risposta. Al giudizio pratico sul singolo atto segue la nostra decisione. Può essere obbedienza a Dio o disobbedienza: una scelta che ci qualifica come soggetti moralmente positivi o negativi.

La coscienza comanda, ubbidisce o rifiuta di ubbidire e infine giudica (Rm 2,15).

LA FORMAZIONE DELLA COSCIENZA.

La coscienza non è la parola di Dio ma la sua eco in noi e perciò non è infallibile. Può sbagliare nell’identificare i valori e ancora più nel discernere i singoli atti. Non basta dire: io seguo la mia coscienza, prima di tutto bisogna cercare la verità. Per conoscere la verità sul bene morale occorrono un cuore retto e un giudizio prudente. Vi è coinvolta la personalità intera: intelligenza, volontà, sentimento, esperienza, sapere e fede.

La coscienza deve essere educata e purificata. L’appello di Dio viene riconosciuto solo da chi sa ascoltare.

Se uno non vive quello che crede, finisce per credere quello che vive. La coscienza diventa quasi cieca in seguito all’abitudine al peccato.

L’itinerario di formazione della coscienza retta si compone di molti elementi: ravvivare spesso la totale disponibilità alla verità e al bene; essere pronti a lasciarsi mettere in discussione; liberarsi da orgoglio, egoismo, affetti disordinati, pregiudizi e cattive abitudini; alimentare con la preghiera un atteggiamento di disponibilità allo Spirito Santo che sostiene il nostro cammino spirituale con i Suoi doni; coltivare la familiarità con la parola di Dio; aderire al magistero del papa e dei vescovi; partecipare a una concreta esperienza ecclesiale; acquisire una sufficiente conoscenza dell’etica cristiana; informarsi accuratamente sui casi concreti e valutarli secondo criteri di fede, carità e conformità alla propria vocazione; consultarsi nelle scelte più importanti o più difficili con persone sagge e prudenti.

LA GRADUALITÀ NELLA RESPONSABILITÀ PERSONALE.

Gli atti umani di cui siamo responsabili sono quelli coscienti e liberi. Perché la responsabilità nel bene e nel male sia completa, sono necessari la piena avvertenza e il deliberato consenso. L’avvertenza non si riduce a un sapere teorico, facile da acquisire con una informazione nozionistica. Comporta che la norma sia compresa come espressione di un valore ed esigenza di una autentica crescita. Presuppone una complessa educazione fatta di ascolto, riflessione e verifica esperienziale.

Di fatto vi è una progressività nel conoscere, nel desiderare e nel fare il bene. L’uomo chiamato a vivere responsabilmente il disegno sapiente e amoroso di Dio, è un essere storico, che si costruisce giorno per giorno, con le sue libere scelte: per questo egli conosce, ama e compie il bene morale secondo tappe di crescita.

Non si tratta di abbassare la montagna, ma di camminare verso la vetta con il proprio passo. L’educatore deve proporre obiettivi proporzionati, senza debolezza e senza impazienza. Il primo impegno da esigere è la preghiera, che è possibile a tutti. Dio non comanda cose impossibili, ma comandando ti impegna a fare quello che puoi, a chiedere quello che non puoi e ti aiuta perché tu possa.

LE VIRTÙ TEOLOGALI.

La vita filiale si esprime attraverso il dinamismo delle virtù teologali: fede, speranza e carità; energie che rendono capaci di comunicare personalmente con Dio e di unire a Lui.

La fede ci fa partecipare alla luce della conoscenza divina; ci apre ad accogliere l’amore di Dio e il Suo disegno di salvezza rivelato nella Pasqua di Cristo. Consapevoli della nostra povertà, ma persuasi di essere amati, ci affidiamo senza riserve, pronti a ubbidire e a rischiare. Dando ferma adesione alla verità rivelata, riceviamo nuove prospettive sulla realtà, nuovi criteri di giudizio e motivi di azione. Essa opera per mezzo della carità (Gal 5,6); altrimenti è come morta (1 Cor 13,2). Alcuni peccati come l’incredulità, l’apostasia e l’eresia la contraddicono direttamente e giungono a distruggerla.

La speranza applica le prospettive della fede all’esistenza personale del credente: “In essa infatti noi abbiamo come un’ancora della nostra vita sicura e salda” (Eb 6,19). È il desiderio fiducioso e arduo fondato sull’Amore onnipotente e misericordioso e sulla Sua fedeltà alle promesse di giungere alla vita eterna nell’esperienza immediata di Dio e nella gloriosa risurrezione, ricevendo durante il cammino tutti gli aiuti necessari. Sa che per la misericordia di Dio anche una vita sciupata può essere rigenerata in un istante (Lc 23,39-43).

La carità è il riflesso in noi dello Spirito Santo, ci fa partecipare alla forza e alla bellezza dell’amore con cui Cristo ha amato il Padre e i fratelli nel suo sacrificio pasquale. Suppone e porta a compimento la fede e la speranza: amiamo perché siamo stati amati e abbiamo creduto all’amore. Essa è la nostra amicizia con Dio, per cui Lo amiamo sopra ogni cosa a motivo della Sua bontà infinita e siamo pronti a fare la Sua volontà e ad amare gli altri come Egli li ama. La carità si incarna nell’etica: unifica, sostiene ed eleva le virtù umane.

Le virtù umane sono energie operative buone che abilitano a compiere il bene sotto vari aspetti specifici. Quattro di esse si chiamano virtù cardinali perché sostengono e sono punto di riferimento a numerose altre. Sono la prudenza, la giustizia, la fortezza e la temperanza. Tra le molte virtù che si collegano a queste si possono ricordare: semplicità, onestà, sincerità, lealtà, fedeltà, cortesia, rispetto, generosità, riconoscenza, amicizia, coraggio, audacia, equilibrio, umiltà, castità, povertà e obbedienza.

Le buone qualità particolari danno concretezza alla perfezione cristiana, danno alla carità un corpo e un volto.

UN CAMMINO PERSEVERANTE.

Se da un lato dobbiamo impegnarci seriamente nel cammino della perfezione, dall’altro occorre essere pazienti. Ordinariamente il cammino procede faticoso e lento; conosce crisi, ritardi e ricadute. Una certa distanza tra l’ideale e la prassi rimarrà sempre. Riconoscere lucidamente la propria debolezza serve per rimanere umili, per essere miti con gli altri, per confidare in Dio che ci ama così come siamo.

Ogni cristiano ha un suo cammino spirituale, ma alcune linee generali sono comuni a tutti. Secondo il Vaticano II la via che conduce alla perfezione della carità, cioè alla santità, comprende esperienze di preghiera, di purificazione e dominio di se, di esercizio delle virtù e servizio del prossimo (Lumen Gentium, 42).

Il cammino spirituale conduce verso una progressiva unificazione e dilatazione interiore. Non si tratta di fare il vuoto o di annullar se stessi alla maniera delle tradizioni ascetiche orientali, ma di acquisire il dominio di se, per essere veramente liberi di donarsi a Dio e ai fratelli, per conformarsi sempre più a Cristo crocifisso e risorto.

Le virtù non ci rendono indifferenti, ma capaci di amare tutti in Dio; non ci sottraggono alla storia ma ci immergono in essa. Per questo insieme alla preghiera e alla disciplina ascetica, dobbiamo coltivare un atteggiamento di accoglienza e di dedizione verso il prossimo. Di qui la necessità di gesti frequenti e generosi di attenzione, di servizio, di condivisione e di perdono.

La crescita delle virtù è dono dello Spirito Santo; ma noi dobbiamo disporci ad essa con atti fervorosi di amore e con l’esercizio sempre più esigente delle virtù umane, che danno consistenza e corpo alla carità. La santità cristiana si incarna nella concretezza della vita quotidiana. Porta a fare bene tutto quello che si fa, a concentrarsi sul momento presente, a non fare l’abitudine alle cose ordinarie. La santità matura attraverso le piccole cose di ogni giorno.

A PASSO SPEDITO VERSO LA META.

Il progresso della vita spirituale è dono di Dio, a cui il cristiano è chiamato a cooperare. Più ci avviciniamo a Dio e più camminiamo speditamente: compiere il bene diventa sempre più connaturale e spontaneo. Giunge così a maturazione il germe deposto in noi mediante il battesimo.

“Ma cosa amo amandoti? Non una bellezza corporea; né una grazia transitoria;non lo splendore di una luce così cara a questi miei occhi; non dolci melodie di svariate cantilene; non un profumo di fiori, di unguenti e di aromi; non manna né miele; non membra invitanti ad amplessi carnali. Amando il mio Dio, non amo queste cose. E tuttavia nell’amare Lui amo una certa luce, una voce, un profumo, un cibo e un amplesso che sono la luce, la voce, il profumo, il cibo, l’amplesso dell’uomo interiore che è in me; dove splende alla mia anima una luce che nessun fluire di secoli può portare via, dove si espande un profumo che nessuna ventata può disperdere, dove si gusta un sapore che nessuna voracità può sminuire, dove si intreccia un rapporto che nessuna sazietà può spezzare. Tutto questo io amo quando amo il mio Dio”.

(S. Agostino, Confessioni, X,6)

